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Balletto 
Terabust 
e Fracci 
all'Opera 
• • PARIGI. All'Opera Garnier 
Carla Fracci sta provando con 
Kader Belarbi, il trentenne pri
mo ballerino dell' Opera di Pa
rigi, la nuova creazione di Ro-
lan Petit che andrà' in scena 
all' Opera di Roma il 15 aprile. 
Il lavoro di preparazione ri
prenderà' tra un paio di setti
mane a Marsiglia insieme con 
Elisabetta Terabust e il giova-

, nissimo Cyril Pierre. È la che il 
«pas-de-quatre» che il coreo
grafo francese sta costruendo, 
intorno ad un libretto di Pierre 

• Combescot (vincitore del 
Goncourt '91) e su musica di 
Sibelius. prenderà' la sua for
ma definitiva. 

«Elisabetta Terabust - spiega 
Roland Petit • mi ha proposto 
di fare una serata a Roma, e io 
ho voluto che la serata losse 
un avvenimento. Dunque pre
senterò una creazione. Non 
solo, ma con due stelle di pri
ma grandezza nei ruoli prota
gonisti». Carla Fracci ha accet
tato subito. «Con Roland Petit 
c'è' un vecchio rapporto di 
amicizia. Insieme abbiamo la
vorato tante volte, sempre sco-

I prendo uno straordinario fee
ling tra noi, e una capacita' di 
comunicare e di capirsi senza 
alcun imbarazzo». Inoltre, T 
occasione di lavorare con Eli-

• sabetta Terabust, in un grande 
«pas-de-quatre» classico, e' 

• «una grande gioia, la realizza
zione di un progetto a lungo 

- accarezzato». È un peccato 
che in Italia non si riesca a uni
re il meglio della danza e a fare 

- una . compagnia nazionale», 
aggiunge Carla Fracci. • « • ' • 

Il balletto che Roland Petit 
porta a Roma dura mezz' ora. 
e contiene due «pas-de-deux» 
di sette minuti ciascuno delle 
coppie Fracci-Belarbi e Tera-
bust-Pierre. L' idea nasce da 
un libretto che . Combescot 

' aveva tratto da una sua biogra
fia di Luigi secondo di Baviera. 
Carla Fracci sarà Maria Vctse-
ra. e Belarbi I' arciduca Rodol
fo. Terabust e Pierre saranno 
rispettivamente I' imperatrice 
Elisabetta e Luigi di Baviera. " " " 
. Las|enograM''sara'<aWMta,'' 
ma suggerirà' la presenza di 

• un Iago, elemento comune al 
tragico destino di tutti e quattro 
i personaggi. Lo spettacolo sa
rà' replicato a Roma per cin
que serate. «Poi si vedrà'. Se 
funziona, può' darsi che venga 

1 portato altrove, con altri balle
rini» ha concluso Carla Fracci. 

' Riccardo 
. Muti • 

ha diretto ; 
lo «Stabat 

Water». 
alla Scala 

L'autore di «Viale del tramonto» 
ha festeggiato gli 86 anni 
con una lunga intervista filmata 
al regista Volker Schlòndorff 

Ne è risultato un documentario 
«Billy, ma come hai fatto? 
Una «confessione» pubblica 
senza pudori e piena di ironia 

Lunedirock 

A qualcuno piace Wilder 
Si intitola Billy, ma come hai fatto?ed è il risultato di 
alcune ore di conversazione del regista tedesco Vol
ker Schlòndorff con il grande Billy Wilder, in occa
sione della festa per gli 86 anni di quest'ultimo. Un 
documentario che svela gli aspetti più intimi del re
gista tedesco emigrato ad Hollywood, una confes
sione senza pudori, giocata però sempre sul filo del
l'ironia, di cui Wilder è maestro. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA. Billy Wilder, il re
gista di alcuni fra i film più noti 
degli - ultimi cinquant'anni -
Viale de! tramonto, A qualcuno 
piacr caldo. Prima pagina - ha 
festeggiato i suoi 86 anni fa
cendosi filmare durante una 
serie di conversazioni con il re
gista tedesco Volker Schlòn
dorff. I due si conoscono da 
tempo. Schlòndorff racconta 
che un giorno ricevette una 
cartolina con la frase: «Congra
tulazioni, il suo Katharina 
Blum e il miglior film tedesco 
che ho visto dai tempi di M. Sa
luti. Billy Wilder». Pensò che si 
trafisse dello scherzo di un 
buontempone e buttò via il 
messaggio. Ma un giorno rice
vette una telefonata da un ami
co di Wilder «Billy è molto ar
rabbiato con lei. Deve assolu
tamente chiedergli scusa per 
non aver risposto a quella car
tolina». Schlòndorff si presentò 
a Wilder col capo cosparso di 
cenere. Diventarono . subito 
amici. • ',-• -• • • 

Alcuni mesi fa Schlòndorff 
ha piantato una cinepresa nel
l'ufficio di Wilder a Santa Mo
nica ed ha filmato intere ore di ' 
conversazione, da cui ora ha 
ricavato un documentario: Bil
ly. how did you do it? (Billy, 
ma come hai fatto?), un titolo 
che echeggia la scritta appesa 
al muro nell'ufficio di Wilder 
che recita: «Lubitsch, how did -
iyou .doniti"»" (Wilder/è sempre 
stato un grande ammiratore d! ' 
Lubhsch). Nell'intervista Wil
der parla tedesco, la sua prima 
lingua. Nacque nel 1906 in Au
stria da una famiglia di ebrei. 
Gli venne dato il nome «Billy» 
perché sua madre da ragazzi
na aveva visitato gli Stati Uniti e 
si era innamorata del perso
naggio di Billy «The Kid». «Billy» 

visse a Vienna, quindi si trasfe
rì a Berlino al seguito di una 
jazz band americana. Fece il 
giornalista e. si dice, anche il 
ballerino in un club. Fu in que
gli anni che incontrò Marlene 
Dietrich, ancora semi scono
sciuta. Lasciò la Germania nel 
'33, quando Hitler sali al pote
re, e andò a Hollywood dove 
trovò lavoro con la Paramount. 
Cosi cominciò la sua carriera 
americana. • • 

«Feci il mio primo film come 
un gesto dì autodifesa... dete
stavano i registi che erano an
che gli autori dei copioni. Alla 
vigilia del primo colpo di ma
novella andai da Lubitsch per 
dirgli che avevo una paura da 
pisciarmi addosso. "Non 
preoccuparti, disse Lubitsch, 
ho girato 70 film e 70 volte mi 
sono pisciato addosso"». Wil
der dice di aver ereditato da 
Lubitsch e Lang la tendenza a 
credere che nel filmare (e an
che nella vita in genere) c'è 
una regola per ogni cosa. Ma 
ha un approccio più flessibile, 
nlassato. «Per Lubitsch era tut
to molto schematico: 2 + 2 = 
A mentre io dico che si può ar
rivare allo stesso nsultato 
usando 3+1 o 1 + 1+ 1 + 1. E 
non sono mai stato matemati
camente rigoroso come Lang 
che era solito arrivare sul set 
alle 5 del mattino e disegnare 
con gessetti di colore diverso 
gli spostamenti degli attori, co--
si che uno era 'obbligatola w-
guire i segni rossi, un altro i sii-'" 
gni verdi e cosi via. No, io la
scio agli attori assai più liberta: 
si legge la scena, si cerca la po
sizione della cinepresa e quan
do tutto è a posto si parte, sen
za correre, e alle cinque e ' 
mezzo si finisce, si ricomincia 
il giorno dopo». 

Da Lubitsch dice di avere 

yAll'Archiginnasio uno «Stabat» michelangiolesco 

JA Bologna Chailly evoca 
emozioni di 150 anni fa 

GIORDANO 

; SBOLOGNA. La sala dello 
«Stabat Mater» e il cuore della 
biblioteca dell'Archiginnasio, 

. che ò il cuore dell'antica dottri
na * universitaria bolognese: 
cuore, a sua volta (o meglio, 
uno dei cuori) della cultura 

" italiana, ovvero, guardando al 
, passato remoto, cuore della 
. cultura europea, eccetera, ec
cetera. Il Teatro Comunale e 
l'assessorato alla Cultura il 
compleanno di Rossini l'han
no voluto festeggiare proprio 

, qui. Nello stesso luogo dove 
_:•• 150 anni fa. il 18 marzo 1842, 

i Bologna festeggiò i 50 anni del 
compositore, considerato un 
concittadino a tutti gli effetti, 
con l'esecuzione di quello Sta-

'. bar Mater che tre mesi pnma 
aveva commosso i parigini. La 
cronaca del tempo racconta di 
una folla eccitatissima e nu
merosa. Diresse Donizetti alla 

• testa di un complesso di 154 
elementi, che raccoglieva le 
migliori energie musicali della 
citta. Il successo fu strepitoso e 
(orni forse qualche sollievo a 
un Rossini già ammalato di 
nervi , . . „ 

Ripensando alla • (olla dei 
' nostri tnsnonni. veniva in men
te di confrontarla con le frotte 

MONTECCHI 

di giovanotti e damigelle del 
' sabato sera che, a due passi da 
• 11. stazionavano come sempre 
• in attesa dell'orario giusto per 

'- scatenarsi. Giovanotti ignari e 
; ' forse irritati per quel divieto, ai 

loro occhi incomprensibile, 
. opposto, una volta tanto rigo

rosamente, ai sedici valvole e 
fuori strada. Dentro, intanto, a 
tenere alta l'adrenalina, c'era il 
groviglio tecnologico della Rai: 
telecamere, fari, cavi, viavai, 
insomma il bello della diretta. 
In tal modo, via satellite (sem
bra paradossale, ma è cosi) il 
concerto e stato seguito in di-

- retta anche al Comunale di Bo-
v logna, al Teatro città di Mode-
' ' na, al Rossini di Lugo. E più 

tardi (in prima nottata, più che 
in seconda serata) lo si è visto 
anche su Raidue che ha cosi 
iniziato una lunga serie di tra
smissioni destinate ai rossino-
fili insonni. 

Centocinquant'anni dopo il 
• successo si ò ripetuto, merita-
•' [amento. A fianco del direttore 
• Riccardo Chailly c'erano Da

niela Dessi, Gloria Scalchi, 
Giuseppe Sabbatini e Michele 
Pertusi, un quartetto formato 
da alcune delle migliori e più 
rappresentative voci che abi
tualmente ò dato di ascoltare a 

Bologna nel corso delle stagio
ni al Comunale. Il loro miglior 
alleato e stato proprio questa 

. partitura di Rossini che, ogni 
volta, lascia di stucco per la 
sua bellezza senza aggettivi. 
Chailly, come spesso gli acca
de, ci e sembrato optare per la 
strada più facile e proprio per 
questo più rischiosa, alla lun
ga: quella dei forti contrasti, 
languore versus ardore, della 
sonontà muscolare, michelan
giolesca. Indubbiamente l'am
biente, facile a saturarsi acusti
camente, ha forse accentuato 
tale sensazione, ma il lavoro 
accuratissimo di concertazio
ne, le compagini ben prepara
te (un plauso al maestro del 
coro, Piero Monti), hanno di
segnato uno Stabat da ricorda
re. Alla fine bravi, bis; e per 
Chailly il Nettuno d'oro, massi
mo riconoscimento culturale 
del Comune di Bologna. 

Sarebbe bello godere sem
pre di standard interpretativi di 
questo livello, non solo quan-

• do compie gli anni Rossini. Ma 
provate a pensare cosa diven
terebbe la cronaca musicale se 
diventasse un lungo, monoto
no registro di consensi. Tran
quilli, non accadrà e proprio 
per questo ci teniamo ben ca
ro questo Stabat. 

imparato il segreto della scena 
che crea «quel grande momen
to che scuote la sala», general
mente tramite l'uso di un pri
mo piano (riconosce che sotto 
questo aspetto il film precurso
re è io corazzata Potemkin, 
precisamente la famosa scena 
dei vermi sotto la lente d'in
grandimento) . Fra i suoi tenta
tivi meglio riusciti ricorda quel
lo in The lost weekend in cui il 
protagonista alcolizzato vuole 
bere, disperatamente, ma non 
ricorda dove ha nascosto la 
bottiglia. La vede d'improvviso 
nel posto più impensato: so
spesa sopra il lampadario del
la camera. Oppure quella in 
Doublé tndemnity (1944) in 
cui, dopo l'assassinio, Barbara 
Stanwick infila la chiave nel
l'accensione della macchina 
per fuggire alla svelta, ma quel
la non vuole andare in moto. 

Anche se ha lavorato con 
scrittor.molto"Wipferti sui'movi
menti della cinepresa, come 
Raymond Chandler, preferisce 
quei copioni con pochissime 
istruzioni: «È sufficiente che ci 
sia "notte" o "giorno". È utile 
però lavorare con sccneggiato-
n che sono anche degli orga
nizzatori, dei contabili, in gra
do di valutare tutti gli aspetti 
del mestiere». 

Non sono pochi i film di Wil
der ormai diventati dei classici 
dove il caso ha giocato la sua 
parte, (l'idea delL'.auto che non , 
parte gli venne perche gli capi
tò una panne simile mentre la
sciava il set per tornare a casa) 

• i o dove sono stati apportati 
cambiamenti di cui il pubblico 

1 rimane all'oscuro. Viale del tra-
• monto (1950) non iniziava col 
.. cadavere dello scrittore (Wil

liam Holden) nella piscina, 
' ma in una camera mortuaria. 

Si vedeva Holden che scriveva 
«Unknown» (sconosciuto) su 
un'etichetta. Quindi si legava 
l'eu'ch««ta-d;pollicc^di,un_pie-,, 
de e quindi comincnrva.a'Tac-
contare la storia che lo avreb
be portato alla morte. Alla «pri
ma» Wilder senti delle risate e 
si rese conto che il pubblico ri
schiava di essere instradato 
verso una commedia anziché 
un film noir. Fece tagliare la 
scena. Anche nell'assegnazio
ne dei ruoli di quel film ci furo

no imprevisti. Nella parte prin
cipale invece di Gloria Swan-
son- doveva esserci Mae West 
che Wilder andò a trovare in • 
una casa «tutta bianca e d'oro, 
attraverso le cui stanze la diva • 
si muoveva come una locomo
tiva coperta di piume, sorretta • 
da un busto anni Venti». Anche 
la parte recitata da Holden ini
zialmente era stata assegnata 
ad un altro attore: Montgomery 
Clift. La rifiutò per motivi per
sonali. Cosi Wilder scoprì Hol
den, che lo avrebbe seguito 
per tanti anni, mentre la Swan-
son, ex amante del padre dei " 
Kennedy, costruì uno dei per
sonaggi immortali della storia ; 

del cinema: Norma Desmond. / 
• Wilder spiega il motivo per . 

cui dopo quasi vent'anni di la- ' 
voro sbatté la porta degli studi r 
della Paramount. Aveva girato 
Stalag 17 in cui fra i soldati ce ' 
n'era uno definito «tedesco na-
zista». La Paramount ritenne • 
che questo rischiava di dan
neggiare gli incassi in Germa
nia. Cosi Wilder ricevette una ' 
lettera, • accompagnata da 
un'offerta in denaro, nella qua
le gli veniva proposto di tra- , 
sformare il tedesco in polacco, v; 
«Trovai l'idea incredibile, non ',. 
solo rifiutai, ma chiesi delle ;, 
scuse. Non ricevetti risposta. 
Feciibagagli», M"' „ " " .,--- -

Anni prima, verso la fine del
la guerra, Wilder era stato in
viato in Germania per filmare il ,' 
momento dell'apertura «• dei ' 
campi di sterminio: «Accanto Ì> 
ad uno dei cadaveri c'era un c 

uomo ancora vivo. Fissò la ci-. 
nepresa con uno sguardo che 
non dimenticherò mai. • Poi . 
stramazzò, morto». Fu Wilder 
ad insistere perché il docu
mentario fosse presentato a 
Wùrzburg ad un pubblico te
desco. «All'inizio c'erano circa 
500 spettatori che avevano ri
cevuto carta e matita con la ri- ' 
chiesta di scrivere le loro im-

-, pressioni. Aliatine appena- 75' 
; ' erano ancora in sala, e tutte le 
' matite erano sparite. Siccome 

all'epoca il cibo era razionato • 
.- e per riceverlo bisognava mo- i 

strare un tagliando, proposi " 
1 che solo coloro che presenta- ;-
'- vano un timbro sul tagliando } 

comprovante che avevano vi- •'. 
sto il documentario potevano '•• 
ottenere il pane. E cosi fu». 

Musica, politica, elezioni 
Da Springsteen 
al falso rap di Hammer 

: ROBERTO GIALLO . 

• i Ayaz Mutalibov é un signore tranquillo e posato che di 
mestiere fa il presidente della Repubblica Azera. Secondo 
Moscovskie Novosti, prestigioso settimanale russo, i suoi, 
compagni di scuola se lo ricordano agghindato con i tacchi ' 
alti, pantaloni aderenti, cravatte colorate: non doveva passa- ' 
re inosservato a Baku una quindicina d'anni fa. Lui, intervi- ' 
stato dal giornale, confessa divertito: «SI, sono un fan e un 
collezionista di Ehi» Presley». Non c'è molto da commen- ] 
tare, semmai da ricordare la vecchia eluizione di Malcolm 
McLuhan che suonava più o meno cosi: «Il rock'n'roll é un •>, 
fenomeno elettromagnetico che avvolge il pianeta». Fino a 
Baku. Non (ino in Cina però, dove il governo, preoccupato 
da alcuni recenti successi e dal (atto che i giovani rockers 
stiano lentamente venendo alla luce, ha semplicemente ri
cordato alla popolazione che il rock, veicolo di droga e vio
lenza, non è legale. Quindi non c'è. E le orecchie sono 
un'invenzione borghese probabilmente importata da Tai
wan. ^ r • • ••>"..• < . *• - ~>\ •-..' *- •— * ' 

Sulla vecchia questione «musica e politica», del resto, c'è • 
ancora da fare chiarezza. Per un azero che rivendica la sua , 
passione per Elvb, c'è un americano alla rincorsa: in crisi di 
popolarità, George Bush non ha ancora chiamato a sé il roc
ker di turno, ma si può giurare che lo farà, magari sceglien
do fra i tanti che l'anno scorso, in piena guerra del Golfo, si . 
affannarono a cantare sotto le scritte a stelle e strisce: «sup- • 
pori our troups in the Gulf», la prima volta che il rock scende 
in campo in favore di un massacro. Per Bush, però, nessuno , 
fa scintille. Forse perché i musicisti americani hanno letto le '' 
cifre diffuse dall'Ascap, la Siae statunitense, sulle royalties ? 
che la musica americana incassa annualmente: 376 milioni 
di dollari sono finiti nel '90 nelle tasche degli artisti america- ' 
ni. Un aumento del 5% rispetto all'anno prima nelle cifre glo- k 

bali, ma un calo di 9 milioni di dollari nelle quote interne. ' 
Come dire che in America si sente meno musica americana, •• 
e che l'invasione dal sud del mondo, soprattutto dai Caraibi, -
sta diventando massiccia. Bene per le orecchie, certo, ma 
male per il presidente, che fa del protezionismo una delle ' 
sue bandiere. Del resto, i presidenti americani non sono '•• 
nuovi agli incidenti diplomatici con le grandi star. Reagan in • 
campagna elettorale cercò perfino di appropriarsi di Brace " 
Springsteen, definendolo un vero patriota e cercando di -
dimostrare una qualche contiguità politica fra il Boa» e se » 
stesso. Springsteen rispose a suo modo, in concerto, dedi
cando a Reagan una canzone Johnny 99 (dall'album Ne-
braska) dalle cui parole l'America, quella grassa, reagania- : 
na, liberista, esce con le ossa rotte. Ora che la recessione . 
fabbrica disoccupati e scontento, quel pezzo è più attuale ,, 
che mai, segno che se è spinosa la questione musica-politi
ca, rimane aperta e vitale l'accoppiata musica-cronaca. E . 
cosi si prende spunto da personaggi politici e loschi figuri 
per parlare di cose reali. David Duke, nazista della Louisiana ', 
(non dell'Illinois, come quelli investiti dai Blue Brothers nel ;" 
film di Landis) è ormai lo zimbello fisso di molti gruppi un- , 
derground americani. I Reagan Youth (i Giovani Reagan) , 
gli hanno addirittura dedicato un disco facendosi ritrarre in . 
copertina con i «simpatici» berretti del Ku Klux Klan.: il pez- „ 
zo più forte si intitola Jesus Chris! mas a ojmmunist. ma non ' 
è detto che Duke abbia afferrato la feroce ironia. Raccontare '. 
quel che succede, insomma, magari scherzando, più spesso V 
facendo anche ballare. Come il rap. Quello vero. Quanto al ', 
rap falso, piombato in Italia in questi giorni e presente al fé- ; 

,sUval,dlSanremo con Hammer, slpreoccupa solo di ven
der dischi e sminuisce il molo del rap radicale americano. A1-
tal punto che Hammer ha recentemente rinunciato al no
mignolo di M.C. che precedeva il suo nome: nel gergo del 
rap significa Master of Cerlmony e sottolinea che il rap-
per, il rimatore che parla con il pubblico, altro non è che un • 
ripetitore, un ponte gettato fra il palco e la platea: Hammer 
quel ponte non lo vuole più: la platea spenda i suoi dollari, : 

al resto pensa lui. ~. , . . . „ • • • • • ; _-_ ;T 

Un quarto d'ora di applausi e un inusuale bis alla Scala di Milano per lo «Stabat Mater» ; 
Una esecuzione che ha restituito un miracoloso equilibrio all'opera invidiata da Wagner . 

Gloria a Rossini; un trionfo per Muti 
Trionfale apertura alla Scala del bicentenario della 
nascita di Gioachino Rossini con lo Stabat Matèr di
retto da Riccardo Muti. 11 pubblico, foltissimo dalla 
platea alle gallerie, ha seguito in religioso silenzio 
l'esecuzione del capolavoro, tributando poi un 
buon quarto d'ora di applausi agli interpreti. Innu
merevoli chiamate alla ribalta e bis dell'«Amen» per 
la gloria di Rossini in «sempiterna saecula». • r 

RUBENSTEDESCHI 

• i MILANO. A pensarci be- • 
ne, è un po' strana l'idea di 
celebrare il bicentenario della 
nascita di Gioachino Rossini 
con lo Stabat Mater. Composi- i 
zione più funebre che festosa. ., 
apparsa nel periodo in cui il 
maestro, logorato, dice, da ' 
«nervosità ostinate», aveva ri
nunciato a scriver musica. Do
po il successo parigino del 
Guglielmo Teli, il pesarese sci
vola infatti nella depressione 
che. accoppiata a penose ma
lattie fisiche, lo tormenterà . 
per un ventennio. Solo attor
no ai sessant'anni il musicista 
in disarmo, come egli si defi
nisce, rinasce nell'ultima fiori
tura della Piccola Messa Solen
ne e dei Peccati di Vecchiaia. 

Tra tante vicissitudini, il for
tunatissimo Stabat nasce a fa
tica per una serie di casi mon
dani ed economici. Il primo 
caso, nel 1831, è il viaggio in ' 
Spagna dove, per amicizia e 
per danaro, accetta l'ordina
zione di uno Stabat di cui rie
sce a scrivere soltanto la metà, 
affidando il completamento a 
un oscuro collaboratore. Il se
condo caso, dieci anni dopo, 
è dovuto a uno svelto editore 
che tenta di lanciare l'opera a 
Parigi. Rossini, per salvare i 
propri diritti, la completa, pre-, 
sentandola al Thèatrc Italien il i 
7 gennaio 1842. Fu un'trionfo, 
ripetuto poco dopo a Bolo
gna, sotto l'autorevole direzio

ne di Gaetano Donizetti. 
Gli unici ad arricciare il na

so furono i conservatori, offesi 
dalla tinta «teatrale» e, sulla 
sponsa opposta, il giovane Ri
chard Wagner che, facendo la 
lame nella capitale francese, 
trovava irritante l'entusiasmo 
per il vecchio italiano. «Finché 
quest'uomo vivrà, sarà sem
pre di moda. Fa lui la moda o 
la moda (a lui?», si chiede l'a
stioso Wagner, disgustato dal
le fughe dello Stabat. «graziose 
e amabili, delicate e vaporo
se», per non parlare dei «con
trappuntini simili a merletti di 
Bruxelles e profumati come il 
pascioll». 

Come tutti gli invidiosi, Wa
gner ha torto, ma mette il dito 
su un punto dolente. Si sba
glia perchè di fughe, nell'ope
ra, c'è soltanto quella dell'a
men finale, bissata da Muti co
me testimonianza di gloria in 
«sempiterna saecula»; e, 
quanto ai «contrappuntini», 
l'ex studente del Liceo Musi
cale di Bologna, li conosceva 
alla perfezione. Dove invece il 
censore coglie nel segno è 
nell'eleganza mondana che si 
insinua tra le pagine dello Sta
bat, tra la solenne accademia 
dei brani «a cappella», i presa
gi della stagione romantica e 
addirittura certi preannunci 
verdiani nel poderoso Inllam-
matus. Una mescolanza di 
passalo e avvenire, di echi 

\ chiesastici e scenici, destinalo 
a rimanere costante nella mu
sica sacra dell'Ottocento ita-

' liano sino al Requiem di Verdi 
compreso. •- ,t • • •• •» 

QMÌ però interviene Riccar
do Muti che, per rendere 

L omogeneo il lavoro lanciato 
in tante direzioni, ne accentua 

• l'intimismo. Il • pianto della 
madre di fronte al martirio del 
figlio riconduce tutta la com
posizione ad una commossa 

' levigatezza. Ne viene accen
tuata, assieme alla preziosità 

- della scrittura vocale e stru
mentale, • l'elegante - misura 
con cui Rossini sfugge agli ec
cessi sentimentali del nuovo 

' secolo. Nel miracoloso equili-
' brio emergono con naturalez-
• za gli slanci drammatici del

l'aria marziale del tenore o 
. deW'Inflammalus ricordato or 
ora, al pari della monumenta
le grandiosità deWAmen. Muti, 
insomma, coglie alla perfezio-

, ne quel magico momento in 
' cui la levigata spiaggia della 

classicità è ancora in grado di 
. assorbire l'ondata romantica, 
- prima che Donizetti e Verdi 

travolgano gli argini. .•••-. 
. In questa direzione il mae
stro è egregiamente coadiuva
lo dall'orchestra, come dal 
coro istruito da Roberto Gab
biani e da un quartetto vocale 
di classe. Qui, alle due belle 

. voci femminili di Carol Vane-
• se e di Luciana D'Intino corri
spondono il timbro chiaro di 
Gregory Kunde e l'incisiva ro-

• tondità del basso Ferruccio 
Furlanetto. , • • • 

Il pubblico che gremiva la 
sala si è mostiato giustamente 
entusiasta, tributando al diret-

. tore, ai solisti e alle masse un 
trionfo di rara intensità: un 
quarto d'ora di applausi pre
miati dal bis dclIVImrn, smen
tendo ogni preoccupazione 
sulla «stranezza» dell'opera fu
nebre. 

Gran festa a Pesaro 
con musiche 
e fuochi d'artificio 
'••. ~ • . , ERASMO VALENTE 

M PESARO. Al Rossini euro
peo ed universale, celebrato al 
chiuso, si è aggiunto un impre
vedibile Rossini popolare e 
fantastico, festeggiato in piaz
za (dinanzi al Teatro Rossini), 
al centro di una ricca manife
stazione. - • v • " »•-.''- '̂ .-- " 
• -Benvenuti a festeggiare il 
compleanno del caro amico 
Gioachino», gridava un alto
parlante, mentre il sindaco si 
accingeva a togliere dal velo 
una torta gigantesca, sormon
tata da una sostanziosa «parti
tura» .tutta panna, crema e 
cioccolata. Ma, prima, ha pro
nunciato all'indirizzo del bi
centenario bicentenario Rossi
ni il fatidico «cento di questi 
giorni». « • . . . -•, 

Festa, dicevamo, anche fan
tastica. Qualcuno si ò ricordato 't 
che Rossini fu contemporaneo 
anche di Holfmann. sicché gli • 
auguri sono stati intrecciati co- . 
me ad un sogno impossibile. • 
Dal pizzo del frontone, alto 
sulla piazza (la gente usciva ' 
dal teatro dopo la Messa di glo- • 
ria), si sono affacciati. due ' 
acrobatici ballerini, che hanno , 
intrapreso la discesa sulla fac
ciata del teatro, legati ad una • 
corda, rassomigliandola a una ; 
danza sopra una pedana mes
sa di traverso, sulla quale rim
balzavano molleggiando sulla 
punta dei piedi. Ma era ancora ' 
un niente. Si è levato in cielo -
un lungo ed enorme grappolo ' 
di palloncini bianchi con la 
scritta «Rossini 200», portando
si appresso un «pallonauta» 
che, pedalando nell'aria, ha -, 
raggiunto anche lui il frontone. 

giusto in tempo per non essere 
bruciacchiato (qualche pal
loncino scoppiava) da un fuo
co d'artificio che esplodeva su
gli accordi della rossiniana sin
fonia della Cazza Ladra. Per-

, fetta la sincronizzazione piro
tecnica su ritmi e timbri della 
musica rossiniana. " ,->•,-

L'avvio lento e squadrato 
1 era scandito dal lancio solen-
\ ne di globi incandescenti poi 

sopravanzati da un impazzito, 
roteante pulviscolo policromo, 
che assecondava il fuire rapi
do delle terzine. Poco prima, 
in teatro, gli interpreti della 
Messa di Gloria erano stati 
inondali da una pioggia di pe-

' tali di fiori. Ora erano petali di 
fuochi d'artificio che cercava
no di restituire a Rossini le ac
censioni di ebbrezze vitali che 
la sua musica continua a pro
vocare. Ed era gagliardo il cre
pitio del «fuoco» in coinciden
za con fremiti e trilli dei suoni. 
Alla fine, un alto velario, tutto 
d'oro e d'argento, si è alzato, 
abbagliante, sull'oro e argento 
della musica di Rossini. E final
mente c'è stato l'ordinato as
salto alla fetta di torta e al vino. 

È stata questa la conclusio
ne di una stupenda giornata 
rossiniana che aveva l'oro e 
l'argento in bocca fin dal mat
tino, con la celebrazione di 
Rossini alla presenza del presi
dente Cossiga, cui è stato offer
to il primo conio della moneta 
da cinquecento lire appronta
ta per il bicentenario. Bruno 
CaRli, il più importante «apo
stolo» che abbia oggi il verbum 
rossiniano, ha posto Rossini al 

centro del mondo con una illu
minata prolusione che ha tro
vato un moto di consenso nel 

. capo dello Stato, quando si è 
parlato di Mozart svincolatosi 
dalla prepotenza dell'arcive
scovo di Salisburgo. , - -VI-MK. 

Nel pomeriggio è stato pre
sentato il primo volume dell'e
pistolario di Rossini (settecen
to pagine, e c'è materiale per 
completare l'opera con altri 
quattro-cinque grossi libri) 
che, soltanto pochi anni fa. 
sembrava un'utopia, mentre si 
configura già come un altro 
monumento innalzato alla cul
tura della Fondazione Rossini, 
in aggiunta a quello della edi
zione critica delle musiche ros
siniane. . . . . . * 

La fesia fantastica e popola
re era stata preceduta dalla 
esecuzione della Messa di glo
ria, anch'essa in edizione criti
ca, composta da Rossini nel 

• 1820, a Napoli, nel suo perio-
do più Ideilo, e da intendere 
come la quintessenza della vi
sione musicale di Rossini. Una 
sorta di melodramma dei me-

. lodrammi, che mantiene intat
ta la «sfida»: quella dell'unità 

,' della musica pur nelle sue ap
parentemente opposte espres
sioni: il comico e il tragico, il 
sacro e il profano. Un vertice 
sublimato dalla vertiginosa 
preminenza del canto, verso il 
quale Salvatore Accardo, dal 
podio della Sala Pedrotti del 

' Conservatorio, ha sospinto il 
coro e l'orchestra di Santa Ce
cilia (sono emersi il clarinetto 

, di Vincenzo Mariozzi e il corno 
inglese di Mary Cotton Savini) 
e gli splendidi solisti di canto: 
Anna Caterina Antonacci. Ber
nadette Manca di Nissa, Fran-

' cesco Araiza e Robert Cambili, 
nonché Piero Spagnoli: voci 
che si sono arrampicate nello 
spazio come i ballerini sulla 
facciata del teatro. Il presiden
te Cossiga ha assistito alla Mes
sa di gloria, preceduta dall'in
no di Mameli, suonato e canta-

" to con intensa solennità. La 
Messa sarà replicata stasera a 
Roma, nell'auditorio di via del
la Conciliazione. 


